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IL RITUALE

INTERRUZIONE DEL TEMPO E CAUSA ED EFFETTO

Intervento:

Vorrei rivolgerti una domanda per avere un chiarimento su questa metafora che più  volte hai fatto rispetto allo sfilacciamento del tempo, a questo nastro temporale che, a seguito di questi sconvolgimenti - non andiamo ad indagare di che tipo, in che forma e da parte di chi - può subire delle interruzioni. Da questo deriva il discorso delle isole temporali. Cos’è effettivamente questo sfilacciamento? In realtà, quando andiamo ad indagare cosa sia questo sfilacciamento, ci rendiamo conto che è semplicemente una mancanza di consequenzialità storica e quindi, in ultima analisi, di un rapporto continuativo di causa effetto fra gli eventi che interessano, in questo caso particolare, gli uomini. Il rapporto di causa effetto è solo una lettura che diamo noi al concatenarsi degli eventi, non è qualcosa di oggettivo perché, nel mare temporale, tutto è eterno presente. Allora, se è solo una lettura che noi diamo, questa concatenazione di causa/effetto non esiste, non esiste uno sfilacciamento del tempo, come se ci fosse una cesura. Il tempo non si interrompe, c'è sempre, ma si tratta di una condizione che riguarda esclusivamente l'uomo e la lettura che l'uomo fa degli eventi, non riguarda in realtà il tempo. Fino ad oggi si ha l'idea che  il tempo  effettivamente si interrompe. Invece cosa successo esattamente?

Falco:

Un’interruzione del principio di causa effetto in realtà è un intervallare nelle funzioni delle leggi. Piuttosto che parlare di un rapporto di causa effetto potremmo dire che le leggi sono tra loro consequenziali. ad una gravità corrisponderà una massa e così via. 

Nell'interruzione di causa effetto, non letta a livello di eventi per cui, se c'è una cosa, capita poi l'altra e poi un'altra ancora noi dobbiamo incominciare a veder tutto questo come un’interruzione alla continuità delle funzioni delle leggi. Le leggi sono consequenziali e la lettura più facile è quella che dice: c'è una causa ed un effetto. La consequenzialità delle leggi è la matrice di tutte le causa effetto possibili ed immaginabili. Noi, in pratica, è come se leggessimo le superfici delle scatole che si susseguono mentre le leggi sono tutte quelle interazioni vastissime che permettono un’applicazione continuativa delle leggi stesse. Un universo è contrassegnato da una continuità delle sue leggi, altrimenti non sarebbe un universo. Se, per qualche motivo, questa continuità di leggi non si mantiene è come se quell'universo, e di conseguenza le sue leggi, cessassero in quella fase la loro esistenza. Di solito noi cerchiamo di immaginare il rapporto di causa effetto non continuativo anche a grandi distanze. Anche ad una grande distanza possono esserci le conseguenze che non ci sarebbero se quegli eventi, anche lontani, non si verificassero. Apro il rubinetto e l'acqua arriva dal tubo cinquanta metri più in là ed innaffio il prato, perché tutto questo è basato su quel supporto sul quale costantemente si scrivono le leggi. Le leggi sono continuamente scritte, ed essendo scritte contraddistinguono un universo distinguendolo dagli altri. E’ proprio questa continuità di scrittura che può venire a cessare.

Intervento:

Come è possibile che si mantenga all'esistenza un universo se c'è una interruzione della consequenzialità delle leggi? Dovrebbe sparire l'universo.

Falco:

Assolutamente no perché il tempo è visto come un eterno presente. In un punto c'è, ma può esserci un punto dove non c'è mentre, secondo una ipotesi di consequenzialità, dovrebbe comunque esserci. Sarebbe sufficiente che ci fosse un solco che lo separasse: di là continua l'universo che non ha continuità nella superficie delle scatole, nel colore degli oggetti ma nella continuità delle leggi.

Allora proviamo a separare la continuità delle leggi rispetto a ciò che noi  interpretiamo come causa/effetto. Noi diciamo: il tale frena e la macchina si ferma a seconda del terreno: è quella la nostra lettura. Secondo le leggi, invece, cosa succede? Aumenta l'aderenza e di conseguenza l'oggetto interrompe la quantità di moto perché ne trasferisce una parte in conseguenza dell'aderenza stessa. E’ questo ciò che succede. Se una di queste parti non ha una continuità di leggi può significare che io freno ma non succede assolutamente niente. L'oggetto continua ad andare avanti alla stessa maniera, come se patinasse su ghiaccio oppure su un altro materiale per cui, ad una azione, attendendosi un risultato, questo risultato può non esserci ma questo avviene in una lettura che possiamo fare noi osservando gli eventi. Allarghiamo adesso il discorso estendendolo al di là della nostra percezione, del nostro interesse diretto. Un’interruzione nel rispondere alle leggi causa sicuramente un distacco, come fosse in quel momento un distacco di piani, con una realtà diversa rispetto a quella che secondo le leggi dovrebbe manifestarsi.

Noi, a suo tempo, abbiamo creato un distacco di piani che è durato tot tempo ed abbiamo creato la famosa curva per distaccare il piano di realtà. Ma quel distacco è avvenuto sempre continuando a cavalcare le stesse leggi; non abbiamo mai interagito con le leggi dell'universo, abbiamo semmai cercato di orientare ciò che era possibile rispetto agli eventi umani che consequenzialmente possono manifestarsi.

Tra l'altro, la capacità di intervento umano è proporzionale, ma poi la possiamo valutare dopo. Per esempio, l'inquinamento, quando diventa così ampio sul mondo, non è più una condizione solo relativa alla nostra specie ma diventa qualcosa che trascende la consequenzialità precedente.

Se succede questo - un’interruzione di una delle leggi, qualunque possa essere, in questo caso l'aderenza rispetto al trasferimento di moto - ciò che succede dopo ha una angolazione diversa rispetto a quanto esisteva prima. E’ esattamente quanto è avvenuto in maniera molto più lenta con il distacco dei piani. In questo caso le conseguenze di piccoli eventi hanno causato il distacco dei piani, la famosa curva che avrà disegnato o disegnerà. Nell'altro caso la conseguenza è immediata: non esiste da prima a dopo un passaggio da una situazione all'altra, ma di colpo c'è un'altra angolazione temporale.

Quando parliamo di tempo, parliamo sempre delle direzioni temporali che, istante per istante, si manifestano. Tendenzialmente abbiamo una direzione temporale che chiamiamo, per comodità, dal passato al futuro ma più volte abbiamo visto come le angolazioni temporali possono essere tantissime. Immaginate una sfera; tracciate due punti all'interno di questa sfera, mettiamo un elastico dentro e possiamo ottenere qualunque posizione, immaginabile e diversa, rispetto a quella che per noi è passato o futuro. Se è molto vicina al nostro angolo, può essere un salto di piano perché alcuni eventi modificano e possono rientrare nella stessa condizione. Se l’angolo è più ampio avviene un salto di piani più vasto che, per esempio, per essere corretto, ha bisogno di eventi storici molto più grandi per un tempo molto più lungo. Vi ricorderete questa continuità di eventi. Se invece questo avviene nell’immediatezza, per cui di colpo le leggi non vanno più in quella direzione ma ne prendono un'altra, non c'è più continuità di nessun genere tra quanto c'era prima e quanto c'era dopo. Quindi, visto dall’orizzonte di eventi di chi si avvicina a quel punto dopo c'è il vuoto, non c'è più nulla, nessuna continuità di leggi perché, continuando a guardare nella nostra direzione, come se guardassimo all'interno di un tubo, non vediamo niente. Per vedere qualcosa dovremmo orientare questo telescopio in una diversa direzione. Però noi non sappiamo quale sia la direzione ed allora, per semplificare tutto questo, abbiamo definito una sorta di arcipelago temporale, come isole temporali, e, per lungo tempo, non siamo riusciti a capire se era una penisola temporale con una qualche continuità di qualche genere oppure se si trattava invece di una geografia temporale che stavamo esplorando con i satelliti ed altri sistemi, se invece questa geografia portava a sviluppo di eventi che non potevamo in nessun caso interpretare. Anche se noi arriviamo ad esaminare un’isola temporale ne vediamo solo la posizione rispetto al nostro punto di partenza. Quindi, se noi siamo piatti, la vediamo piatta. Se vedessimo questa isola dal punto di  vista temporale con il giusto angolo, probabilmente ne vediamo la continuità: è un continente, e non è solo un’isola perché continua in avanti, anche se noi non riusciamo in nessun caso a vedere quali sono le direzioni che, successivamente, si manifestano. Non sappiamo neppure, per esempio, se l'eventuale spezzettamento di leggi o l'interruzione di leggi cambia continuamente direzione ed allora genera un polverizzazione di isole temporali sempre più piccole fino ad arrivare al paradosso della chiusura e quindi di quell'iperbole energetica, che invece diventa un punto di densità assoluta. Se vi ricordate questo discorso, si tratta proprio di un paradosso. Vi ricorderete l'energia del paradosso che concentra e ripete nello stesso punto. 

Non sappiamo quindi se c'è una polverizzazione, se una isola diventa sempre più piccola, se diventa uno scoglio, se diventa soltanto una briciola o quanto può invece avvenire.

LEGGI E DIREZIONI TEMPORALI

Qual è il punto? Se una legge si interrompe per qualche motivo - abbiamo esteso molto il discorso rispetto alla causa effetto - noi dovremmo individuare dove questa legge, in qualche maniera, si manifesta perché sicuramente continua a manifestarsi sul piano della realtà da qualche parte ed è molto probabile che abbia effettuato una curva anomala tanto da portarsi sul dorso famoso del libro. Ha preso una direzione completamente diversa da quella possibile. Si manifesterà in quel punto ma noi non sapremo mai se, nella nostra continuità, ha qualcosa ancora di conseguente, se c'è qualche tipo di contatto, nè possiamo percorrerlo perché è come se avessimo dei binari: se ne togli uno non puoi pretendere che il treno rimanga nella stessa posizione. Non sappiamo se c'è una continuità.

Per individuare questo dobbiamo necessariamente capire come è la geografia temporale del posto - ecco questo esame, questa analisi - per vedere se la manifestazione di questa legge in qualche maniera si manifesta. Faccio un altro esempio: è come se volessimo seguire il corso di un fiume sotterraneo ma non sappiamo dove sbuca. Possiamo allora versare un colorante a monte e poi vediamo nei mille rivoli successivi se quel colore viene fuori da qualche parte. Allora capiamo, senza avere visto tutta la sequenza, dove è passato, i giri che ha fatto, la profondità che ha raggiunto, dove va a sbucare e, a quel punto, occorre vedere se è possibile traghettare una continuità, trovare il modo di raggiungere questa continuità temporale oppure, giocando con un sequenza di paradossi, saltellare teoricamente da un punto all'altro finchè non si raggiunge quell'unico punto successivo alla continuità temporale. Allora vuol dire che è una sorta di guado che può diventare anche facilmente una palude, delle sabbie mobili. Se passi nel punto giusto raggiungi, nuovamente, un punto dove questa continuità si manifesta; se non si fanno i passi giusti c'è una dispersione di piani ed anche una cessazione della realtà come la conosciamo.

Intervento:

Per fare questa operazione, per andare a cercare queste isole, queste penisole, continenti, in realtà dobbiamo cambiare la linea temporale sulla quale siamo. Il tempo è questa grande sfera, non c'è quindi interruzione; l'interruzione è nella consequenzialità delle leggi, su una linea di flusso temporale ben preciso perché poi cambia.

Falco:

Si.

DISTACCO DEI PIANI, TRIADE E MATRICI

Intervento:

Ma allora per andare ad orientarsi su queste altre ipotetiche isole e  trovare questa consequenzialità occorre anche cambiare la linea di flusso temporale altrimenti questo non è possibile.

Falco:

E' per questo motivo che abbiamo effettuato il distacco dei piani, proprio per poterci mettere su  un binario che non fosse un binario morto.

Il motivo del distacco dei piani non si esaurisce con questo discorso. Perché questo possa avvenire, perché si possa raggiungere un evento del genere, non sono sicuramente sufficienti le nostre forze. Abbiamo bisogno, come minimo, delle forze ricompattate divine, perché non abbiamo né la capacità né i mezzi sufficienti per monitorare uno spazio tempo di questo livello. Allora questo compito, di fatto, è quello specifico e proprio di entità, di intelligenze che sanno continuamente orientarsi. Ma non è neppure sufficiente rimanere ciò che siamo, bisogna cambiare anche i piani sui quali ci troviamo per capire quali leggi si indeboliranno, quali saranno i punti che indeboliranno questo binario. Da tutto questo la cerca delle matrici dà una possibile risposta. La matrice di una legge non è solo l'applicazione di quella legge ma sono anche tutte le variabili che possono essere relative a quella legge. In pratica ciò che conta è potersi trovare su una stazione centrale dove i binari sui quali possiamo portarci sono numerosi, sono in numero adeguato tanto da poter concepire tutto quanto questo meccanismo.

CAUSA ED EFFETTO E INTERRUZIONI DI LEGGI

Ricapitolando, la continuità di un piano temporale letta da noi è quella condizione che abbiamo chiamato causa/effetto. Se parliamo di distacco di questo livello, di cessazione del tempo oltre ad un certo punto parliamo di interruzioni di leggi. Le leggi non hanno una  continuità sullo stesso piano che da noi è percepito, e “percepito” significa abitato, vissuto, interpretato. Da questo deriva una lunga ricerca per capire come era questa palude, se erano isole, se si trattava di una penisola temporale, se era una strettoia, se il ponte era interrotto o cosa diavolo poteva esserci. Da questa ricerca si è dedotto che anche altri punti del nostro passato, di esseri umani su questo Pianeta hanno subito delle interruzioni. Alcune di queste interruzioni o irraggiungibilità di alcuni punti del tempo possono però essere l'effetto di una grinza di qualche genere che avviene, in conseguenza di questi stiramenti che il tempo ha prodotto. Quindi, è possibile che alcuni dei punti non raggiungibili della storia - non quelli vicini ma parlo di quei secoli che a volte non possono essere navigati - siano tali perché, se c'è una stiratura sul tessuto, si producono delle grinze da qualche altra parte e non necessariamente dove noi possiamo immaginare che questo possa avvenire. Non abbiamo una continuità di lettura. Quindi, si tratta di monitoraggio dei territori temporali per scoprire se si tratta di isole, dove sono, come sono orientate, con un intervento da parte di metodi, di sistemi, di entità, di divinità per poter capire qual è la continuità possibile, qual è il continuum sul quale dovremmo muoverci per poter non fare cessare la conseguenza delle leggi, ma avere una prosecuzione e superare questi baratri che altrimenti sarebbero insuperabili. La ricerca delle matrici delle leggi ha questa ulteriore finalità perché, se conosci la matrice delle leggi, sai anche quali possono essere gli eventi successivi che si possono manifestare, quanti sono i binari che queste leggi sono in grado di manifestare attraverso il nostro continuum, o anche in eccezione rispetto al nostro continuum.

Noi viviamo con assoluta superficialità, legata solo alla nostra sensorialità, ciò che avviene con le leggi e che, per interpretare, chiamiamo causa/effetto, oppure decidiamo di interpretare le radiazioni come colori, come suoni, con tutto ciò che è nella nostra percezione dell'esistente. Si manifesta proprio tutto questo insieme di eventi.

Se questo è fattibile e se ci viene indicato in qualche maniera il passaggio, allora possiamo avere modo, dal nostro punto di vista, di ricucire dei punti di spazi/temporali, prima che si allarghino ulteriormente oppure trovare il modo di intervenire attraverso le leggi, più che attraverso gli eventi, in modo tale che questi strappi, che sono stati a suo tempo causati, non si allarghino - “a suo tempo” per modo di dire - soprattutto, in questo caso, causati in conseguenza di eventi molto più grandi di noi, sia nel futuro o dove sia, che si sono manifestati.

Vuol dire che bisogna imparare a sopravvivere o a cogliere quali sono le circonvoluzioni che queste leggi, attraverso le loro matrici, compiono per arrivare da qualche parte. Non so che giro fanno però man mano abbiamo i mezzi per conoscere tutto questo. Prima era impossibile; poi, quando abbiamo scoperto i sistemi di concatenazione è diventato possibile seguire delle sequenze di eventi e di leggi, tanto è vero che siamo riusciti a realizzare questo. Da tutto questo, con la scoperta delle funzionalità temporali, che abbiamo chiamato semi temporali, creature temporali, vegetazione temporale, siamo riusciti a cogliere lo spessore di questa mappa. Prima, vedevamo tutto a due dimensioni, poi, abbiamo incominciato  a cogliere qual era questo spessore e quali potevano essere i passaggi, come quelli che può fare un ago con il filo, attraverso una grande continuità di stoffa o di fogli, per mantenere questa continuità in qualche maniera. Per noi, tutto questo è di una complessità enorme: immaginare piani che non abbiano la stessa direzione alla quale siamo abituati, come causa/effetto, ma per le creature temporali, che vivono di continuo attraverso questi passaggi per cui, per loro, può essere logico crescere prima di essere nati, è invece un campo normale, naturale.

Questo è un campo naturale verso il quale dobbiamo comunque andare perché è nella nostra natura. Noi siamo creature temporali, i nostri corpi principali sono corpi temporali, corpi “temporali” in senso più solido.

L'essere imprigionati in questa struttura di spazio/tempo, il piano di esistenza sul quale siamo imprigionati è letteralmente una sacca temporale, tanto è che, man mano l'esplorazione procede, pare sempre più evidente che abbiamo una direzione invertita rispetto a quella che dovrebbe essere da un passato al futuro, e noi stiamo andando velocemente verso un passato temporale. Vi ricordo che questo avviene dal punto di vista delle leggi e non dal punto di vista della causa/effetto. Gli altri esempi fatti erano quelli del fiume che scorre, ed una foglia che galleggia e che può andare apparentemente, anche in senso contrario, rispetto alla direzione del fiume. 

Possiamo anche immaginare che questa direzione temporale, verso la quale stiamo andando, e questo vuoto che esiste dopo, sia il punto di inizio del tempo - ed intendo non in questa dimensione - non un punto finale. Stiamo andando verso il passato, verso l'origine, dove questa origine si è manifestata applicando un piano temporale sul quale le leggi, come le conosciamo, hanno incominciato a svilupparsi. Ciò vuole dire che qualunque piano successivo o precedente - qualunque cosa possa significare “successivo” e “precedente” - ha sicuramente un’angolazione diversa. E’ come se noi - torniamo agli esempi dei fogli di carta - ci accorgessimo, mentre ci stiamo muovendo nel tempo, di essere su un angolino. Siamo sull'angolo, ma il tempo è vasto. Se siamo sull'angolo incontriamo la fine del foglio, non siamo a metà; siamo su un angolo, in un qualche punto, non perché sta cessando il tempo come conseguenza ma perché noi siamo finiti sul bordo. Sono considerazioni che poi diventano utili quando si applica la fisica temporale nei vari ambiti. Ci sono degli svantaggi ma anche dei vantaggi in quanto, se termina il foglio, deve esserci una curva al termine. Essendo dimensionale deve esserci una curva. Se si tratta di una curva così vasta come l'Universo a noi appare una linea retta ma comunque è una curva. Se è un angolo vuol dire che la posizione del tempo è completamente diversa rispetto a quella che possiamo immaginarci. 

In pratica, non ci stiamo più regolando come se ci trovassimo su una continuità temporale perché, se il tempo fosse una sfera, in qualunque punto non cessa mentre, andando verso un punto che ha un termine, vuol dire che ci deve essere un passaggio. Se volete questo è molto simile alla visione del tempo che esisteva un millennio fa quando si pensava alla Terra piatta e poi c'era questo mare che cadeva all'infinito. Ci stiamo avvicinando ad una visione del tempo che è molto simile alla visione dello spazio. Se vogliamo, potrebbe anche esserci una ragione perché, se cadi dall'altra parte, in realtà non cadi ma sei su un altro mare, le cui leggi, però, non è detto che siano compatibili con le nostre. Occorre vedere se, in questo punto, dobbiamo traghettarci su altri corpi, se le leggi si traducono in altri leggi compatibili. Questa materia è vastissima. Io la trovo interessante, più la si esplora più permette, con le sue eccezioni, di ottenere degli elementi interessanti.

IL RITUALE

Intervento:

Vorrei tornare a quanto dicevi ieri sera sul rituale. Io ho sempre pensato che i rituali fossero immutabili nel tempo; però da ciò che dicevi ieri sera ho avuto l'impressione che ci fossero stati dei cambiamenti ed allora vorrei sapere se i rituali sono fissi o cambiano?

Falco:

Sono entrambe le cose. I rituali sono fissi ma cambiano coloro che li svolgono. Per esempio, una persona svolge un rituale del Solstizio duemila anni fa, fa una serie di azioni, regola il proprio orologio interno con quello astrale, con quello solare. Compie una serie di gesti secondo la sua cultura, e le cose che fa sono quelle, agendo in quella determinata maniera. Mille anni dopo, duemila anni dopo, cinquemila anni dopo, altri fanno le stesse cose partendo dagli stessi elementi fondamentali, pur con delle interpretazioni del momento che sono date dagli sviluppi della civiltà e da chi, in quel momento, sta svolgendo quel rituale. La lingua cambia, si trasforma, gli individui stessi cambiano, si trasformano, possono essere più alti, più piccoli, più larghi, più lunghi; la geografia stessa cambia e si trasforma considerevolmente. Se il rituale prevede di fare una nuotata ma sei nel deserto ci dovrà essere qualche cosa che riprende i fondamentali. Cosa si voleva ottenere con quella nuotata? Diventerà una passeggiata, una camminata o altro.

Quindi, la risposta è questa: i rituali sono immutabili nei fondamentali, sono variabili nelle applicazioni dirette.

Intervento:
Il rituale, ovviamente, come dicevi ieri sera, come tutti sappiamo, ha delle conseguenze spazio/temporali, magiche o altro ancora. Ecco, quando un rituale viene effettuato da una persona che non lo conosce e mi riferisco a persone collegate a dei fuori controllo cosa succede? Una persona fa un rituale meccanicamente, sa come deve fare ma non ne conosce il significato. Il rituale, in questo caso, ha effetto o non ha effetto?

Falco:

Proprio per superare il problema dell'effetto che è determinato sicuramente dalla conoscenza di ciò che avviene esistono degli officianti nei vari rituali, e gli officianti sono tenuti a sapere cosa fanno. Parliamo di individui. Se parliamo di divinità il piano di conoscenza è diverso, e la motivazione che può essere apportata per un determinato rituale può anche essere diversa e può usare l'occasione di quel rituale per ottenere altri risultati, per esempio, utilizzare la forza vitale degli individui che partecipano, anziché ottenere la finalità del rituale. Chi ha la conoscenza la orienta. Ecco perché i rituali, in genere, dipendono dalla complessità. Per fare un esempio, quando l'elettricista viene ad apportare delle modifiche agli impianti di casa, a bilanciare la corrente di un piano rispetto ad un altro perché non è ben equilibrata sulle fasi, sa quello che fa ma tu sai ciò che vuoi ottenere; schiacciare un pulsante e accendere la luce in camera o per le scale. E' quello che vuoi ottenere e affinché questo sia ottenuto, a volte, occorre il momento della revisione dell'impianto. Ecco, a questo punto, il rituale della revisione dell'impianto prevede che il tecnico controlli le fasi e che tu accenda e spenga la luce per vedere se funziona tutto o se salta tutto l'impianto. Tu allora svolgi il rituale, anche se non sai che il tecnico ha dovuto studiare cosa sono le fasi, come variava la frequenza d'onda, se la corrente era variabile, se era continua. Tutte queste varie conoscenze le conosce il tecnico; deve conoscerle altrimenti, quando mette le mani sull'impianto, avviene una  grande fumata ed è buio sicuramente poco dopo. Occorre poi, per esempio - ed è parte del rituale - che tutto questo si manifesti. E’ come se il nostro impianto planetario dovesse essere controllato, revisionato, in corrispondenza a quelle parti che chiamiamo Equinozi e Solstizi. AI Solstizi controlliamo le fasi, ad ogni Equinozio facciamo tutte le verifiche perché tutto l'impianto possa funzionare. Nella tradizione di vari Popoli, i Solstizi, permettono poi al Sole di tornare al giorno dopo; quindi, il parallelismo con gli impianti luci corre facilmente a questo proposito. Se non  fai questo il Sole, il giorno dopo, non c'è; non c’è il Sole in questo caso ma la continuità dell'insieme, il rapporto con le Forze che sono le uniche capaci, in qualche maniera, di apportare variazioni sul confine delle Leggi, sull'eccezione dell'eccezione. La vita è un’eccezione alla continuità della forma e crea complessità perché la complessità è una eccezione alla continuità della forma. Sono tutti questi meccanismi, questi legami successivi, queste sequenze di eventi che vengono orientati e che, poi, permettono, da questo punto di vista, di avere la luce, l'acqua, in modo tale che i campi ne possono ricevere a sufficienza, che i semi possano germinare e gli animali sopravvivere perché la finalità prima dei rituali di natura è quella di mantenere allo stato dell'essere il mondo.

Ora, noi viviamo in un mondo che da lungo tempo- ed è un discorso provocatorio – ha dimenticato, rispetto alla quantità di individui che ci  vivono, qual è il rispetto della continuità. I riti solstiziali ed equinoziali sono un rito di continuità e danno il là, tra umani e il mondo; si accordano appunto questi strumenti, si accordano queste voci. Nel momento nel quale questi rituali non sono più svolti, gli umani considerano il mondo sempre uguale. Anche in quelli che noi consideriamo i tempi di battito (dei Solstizi e degli Equinozi) si è perso questo ritmo. Sarà per questo che il mondo perde l'idea delle stagioni, perde la funzionalità, la continuità delle stesse e non ha più questo riconoscimento che permetteva quindi un rispetto. Io rispetto la vita, tu allora puoi rispettare queste altre condizioni, e questo è il nostro patto di esistenza: il mondo allora prosegue, non ci sarà la siccità, i semi non bruceranno, non ci saranno eccessi da tutti i punti di vista.

Vorrei considerare questo discorso, anche da questo punto di vista che può, nell'insieme, essere non trascurabile. Il mondo si offende per qualche motivo perché la maggioranza degli esseri umani ha dimenticato il senso della continuità oppure questa continuità viene considerata sempre solo con l'idea più arretrata di preghiera, quell’aspetto di richiesta per chiedere qualcosa e mai per offrire qualche cosa, un mondo che chiede e non dà mai nulla. Possiamo tornare quindi alla vecchia idea: "speriamo che gli dei o le forze della terra, quando decideranno di dare una bella lavata al pavimento, abbiano un occhio di riguardo per quelli che invece hanno mantenuto questo rapporto". E’ un gioco di parole ma potrebbe anche essere una osservazione interessante.
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